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La seduta è aperta alle ore 10.10.

LO MAGRO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato.

Sui lavori dell’Assemblea.

FARANDA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FARANDA. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, per il modo come procedono le 

| nostre sedute, io penso — e credo di interpre- 
; tare il pensiero di molti nostri colleghi — che 
i i lavori dell’Assemblea potrebbero continuare 

fino alla metà di settembre, in quanto la pro­
babile sospensione di venerdì prossimo,, per 
consentire la visita della Fiera di Messina, ci 
costringerà a riprendere la settimana entran­
te e, quindi, a metà di agosto.

Non so» se sia opportuno che il Presidente 
riunisca i capigruppo pér invitarli a limitare 
gli interventi di ciascun settore sulle dichiara- 

| zioni programmatiche del Governo, facendo 
loro notare che il Governo della Regione, a 
differenza di quanto avviene al Centro — do- 

i ve il Presidente della Repubblica designa il 
Presidente del Consiglio e questi nomina i mi­
nistri — ha avuto già un voto di maggioranza 
allorquando è stato eletto dall’Assemblea.

Questa discussione, che noi facciamo sul 
programma del Governo, sarà opportuno far­
la in sede di discussione del bilancio, in cui 
i deputati possono criticare, raccomandare e 
anche votare contro i singoli bilanci e dare il 

| via al programma governativo. Penso che noi
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tu tti abbiamo un  pò da fare; siamo,proprio nel 
periodo estivo, che, almeno per coloro che ci 
occupiamo di agricoltura, comporta un lavoro 
enorme per il raccolto e per attendere agli in­
teressi personali; anche nella vita politica non 
si può prescindere da queste attività.

Perciò raccomando al Presidente di riunire 
i capigruppo, quando lo crederà più opportu­
no, per cercare di lim itare (così come sì fa 
negli altri parlam enti in analoghe occasioni) 
la discussione, in modo che per ogni gruppo 
prendano la parola mio o due deputati, i qua­
li, peraltro, intervenendo sul programma di 
Governo sono designati dai rispettivi settori.

Diversamente, dato che gli iscritti a parlare 
sono 19, chissà quando la sessione si potrà 
chiudere.

MONTALBANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M O N TAI,P ANO. Sono contrario alla riu ­
nione dei capigruppo presso l ’Ufficio del P re­
sidente per decidere se alcuni colleghi iscritti 
a parlare debbano rinunciare a quello che è 
un  loro diritto. Quella di rinunciare a parlare 
è una buona decisione che può prendere il sin­
golo deputato e non credo che possa essere 
imposta da un accordo dei capigruppo; sol­
tanto da questo punto di vista, mi oppongo al­
la proposta.

Per quanto riguarda il Blocco del popolo, 
ritengo che, questa m attina, indipendentem en­
te da quello che ha detto l’onorevole Faranda, 
alcuni dei nostri colleghi di gruppo rinunzie- 
ranno alla parola. Il modo, però, come ha im­
postato la questione l ’onorevole Faranda ci 
condurrebbe a prendere una decisione in sen­
so perfettam ente contrario.

Ad ogni modo, non facciamo questioni di 
prestigio e, quindi m anterrem o la decisione 
che avevamo preso; per cui, indipendente­
m ente da quello che ha detto l ’onorevole Fa- 
randa, alcuni oratori del mio gruppo rinun- 
zieranno a parlare.

PRESIDENTE. Ritengo che si possa rag­
giungere lo stesso scopo che si è proposto lo 
onorevole Faranda senza vulnerare i d iritti e 
gli interessi di alcuno. Le iscrizioni a parlare, 
ormai, si sono chiuse e credo che, con la r i­
nuncia di alcuni deputati e lavorando inten­
samente oggi, rim arranno ben pochi iscritti 
per la seduta di lunedì o martedì.

BATTÀGLIA. Era stato deciso per martedì.

PRESIDENTE. La data sarà quella che la 
Assemblea rite rrà  opportuna. Mi auguro che, 
per lunedì o per m artedì, resti un piccolo nu­
mero di iscritti a parlare e che, nel frattem­
po, le commissioni possano avere espletato i 
lavori preparatori per le leggi che urgono e 
per le quali sì è votata la procedura d’urgenza.

Se, quindi, procederemo non dico affretta­
tam ente, ma. con una certa alacrità, potremo 
evitare di prolungare i nostri lavori fino a 
settembre.

Raccomando, piuttosto, agli oratori di esse­
re quanto più possibile concisi e di mantener­
si quanto più possibile nei lim iti del tema.

Annunzio di proposta di legge di iniziativa par­
lamentare.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea che 
è stata presentata dagli onorevoli Adamo I- 
gnazio, Pizzo, Adamo Domenico, Ovazza, Ni- 
castro e Cortese la proposta di legge: « Con­
cessione di contributi nelle spese per impianti 
di cantine sociali cooperative tra  piccoli pro­
duttori e mezzadri della Sicilia » (18), che è 
stata inviata alla Commissione legislativa per 
l ’agricoltura e l ’alimentazione (3“).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
di dare lettu ra  delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza.

LO MAGRO, segretario:

« All’Assessore all’agricoltura ed alle fore­
ste, per conoscere il numero dei tecnici agri­
coli assunti finoggi dall’Ente per la riforma 
agraria in  Sicilia.

Sarebbe, infatti, molto strano e paraltro ne­
gativo che il detto Ente procedesse all’attua­
zione dei compiti assegnatigli dalla legge per 
la riform a agraria senza la collaborazione j 
un adeguato num ero di tecnici agricoli. » (™'

Pizzo - Adamo Ignazio

« Al Presidente della Regione, per sape1® 
se è a conoscenza del grave malumore del 
popolazioni delle città costiere della Regi0)1®’ 
che si sono viste, con grave danno ai loro u1
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teressi, bloccare i traffici e l’attiv ità  pesche­
reccia dalle manovre di navi da guerra s tra ­
niere, e quale azione intende svolgere in base 
all’articolo 21 dello S tatuto a tu te la  del pre­
stigio e degli interessi delle popolazioni sici­
liane. » (30)

Cuffaro  - R enda - A damo I gnazio - 
D ’A gata - D i Cara - M are G ina - 
F asone.

« All’Assessore alla pubblica, istruzione:

1) per conoscere la ragione che ha ritardato 
la esecuzione della legge regionale 15 luglio 
1950, n. 63;

2) per sapere, inoltre, se ritiene non sia il 
caso di provvedere subito per l’anno scolastico 
1951-52 alla istituzione delle scuole professio­
nali previste dalla legge suddetta e particolar­
mente delle scuole professionali a tipo agrario.

E’ veram ente deprecabile che dopo oltre un 
anno dalla approvazione e pubblicazione, della 
legge non si sia provveduto ad applicarla e 
renderla operante.

La legge risponde, tra  l’altro, ad esigenze 
vive della popolazione dell’Isola ed è estrema- 
mente necessaria ed utile al progresso della 
Sicilia. » (31)

Pizzo - A damo I gnazio.

« All’Assessore all’industria ed al commer­
cio, per conoscere quale azione intenda svol­
gere presso gli organi competenti, affinchè 
venga dato inizio ai lavori di costruzione del­
la centrale idroelettrica del Carboi, da di­
versi mesi dati in appalto alla impresa Gi­
rala e mai potuti avviare a causa della oppo­
sizione del proprietario del terreno; opposi­
zione, che ancora non viene superata a norma 
di legge, nonostante che apposito decreto le­
gislativo presidenziale dichiari la opera di ca­
rattere urgente ed indifferibile. » (32)

R enda - Cuffaro - Ovazza.

« Al Presidente della Regione ed all’Asses­
sore agli enti locali, per conoscere quali prov­
vedimenti intendano prendere per assicurare 
ai dipendenti del Comune di Trapani, che 
r*on hanno avuto pagati gli stipendi e i salari 
del mese di luglio c. a., nonché gli a rre tri per 
! miglioramenti economici decorrenti dal 1° 
’uglio 1949 e l’adeguamento degli stipendi in

favore dei diurnisti relativi all’anno 1949.
Lo sciopero deciso dall’Assemblea generale 

dei comunali, che avrà inizio il 9 agosto cor­
rente, costituirà un altro grave danno per la 
popolazione trapanese e una grave minaccia 
a quella Amministrazione, che è da due anni 
nella straordinaria situazione di un prolun­
gato regime commissariale. » (33) (L ’interro- 
gante chiede lo svolgimento con urgenza)

D ’An to n i.

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé let­
te saranno iscritte all’ordine del giorno, per 
essere svolte al loro turno.

Per lo svolgimento urgente di ima interroga­
zione.

D’ANTONI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANTONI. Dato il carattere di urgenza 
dell’interrogazione da me presentata e testé 
annunziata, vorrei pregare la Presidenza per­
chè lo ponga senz’altro, per lo svolgimento, al­
l’ordine del giorno della prossima seduta. Que­
sta è una preghiera che rivolgo anche alla Pre­
sidenza del Governo.

PRESIDENTE. Invito il Governo a manife­
stare il suo parere al riguardo.

RESTI VO, Presidente della Regione. Il Go­
verno propone che sia posta all’ordine del 
giorno della prossima seduta utile.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni, resta così stabilito.

A nnunzio  di r isp o sta  sc rit ta  ad  in te rrogazione .

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuta, 
da parte del Governo, la risposta scritta ad 
una interrogazione dell’onorevole Gentile e 
che essa sarà pubblicata in allegato al reso­
conto della seduta odierna.

A nnunzio  di m ozione.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dar lettura della mozione che è stata 
presentata.
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LO MAGRO, segretario:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerato che la crisi vinicola, in questi 
ultim i tempi, si è m aggiormente aggravata 
e che il m ercato dei vini, nei centri vincoli 
più im portanti della Sicilia, è completamente 
fermo;

considerato che con l’approssimarsi del pe­
riodo della" vendemmia i medi ed i piccoli 
produttori non dispongono di vasi vinari suf­
ficienti per immagazzinare la nuova produ­
zione;

considerato che è necessario alleggerire il 
mercato del vino con un provvedimento di 
carattere provvisorio ma indifferibile, desti­
nato alla distillazione di un contingente di
vino ;

invita il Governo regionale

a fare opera presso il Governo dello Stato 
perchè venga ripristinato, anche per l’annata 
in corso il decreto legge 18 aprile 1950, n. 142, 
per quella parte che si attiene al contingente 
di vino da am m ettere alla distillazione. » (2)

A damo D om enico  - D i Martino - 
O c c h ipin ti - M orso - G ram m atico  - 
A damo I gnazio - C ipolla - F aranda - 
M ajorana B enedetto -  M arullo - 
B ruscia  - Pizzo - N icastro - B u tta ­
fuoco - N apoli.

PRESIDENTE. Si dovrebbe stabilire quan­
do dovrà essere discussa questa mozione. Ha 
facoltà di parlare il proponente.

ADAMO IGNAZIO. Chiedo che la mozione 
sia discussa nella prima seduta utile per le 
interrogazioni, le interpellanze e le mozioni.

PRESIDENTE. Prego il Governo di far co­
noscere se ha nulla in contrario.

RESTIVO, Presidiente della Regione. Il 
Governo concorda.

PRESIDENTE. Allora, così resta stabilito.

Inversione delPordine del giorno.

PRESIDENTE. Al numero 2 dell’ordine del 
giorno sono posti alcuni disegni e proposte

di legge che la competente Commissione non 
| ha, come sapete, ultim ato di elaborare.

Pertanto, propongo di passare al numero 3 
: dell’ordine del giorno.

Non sorgendo osservazioni, così rimane 
stabilito.

Seguito della discussione sulle comunicazioni
del Presidente della Regione.

PRESIDENTE. Si proceda, pertanto, al se­
guito della discussione sulle comunicazioni 
del Presidente della Regione.

E ’ iscritto a parlare l ’onorevole Majorana 
Benedetto. Ne ha facoltà.

MAJORANA BENEDETTO. Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, dopo le parole 
che il collega onorevole Faranda ha pronun­
ziato pochi m inutit fa, io cercherò di attenermi 
allo spirito che le ha ispirato, e cioè cercherò 
di essere quanto più breve possibile, perchè 
convengo che vari altri argomenti, ai quali 
tu ttav ia credo di dovere accennare semplice- 
mente, potranno trovare una sede più concreta 
e di più profondo svolgimento, allorché esa­
mineremo i singoli bilanci.

E ’ esatto quanto ha detto l ’onorevole Faran­
da, e cioè che la discussione che noi facciamo 
in questa Assemblea sulle dichiarazioni del 
Governo ha un carattere completamente di­
verso dalle discussioni sulle dichiarazioni del 

I Governo che, proprio in questo momento, si 
compiono a Roma presso la Camera ed il Se­
nato, in quanto il Governo regionale è nato 
non da una designazione da parte del Capo 
dello Stato, come è avvenuto a Roma, o dal 
Presidente di questa Assemblea, che non ha 
assolutamente la figura, la funzione e il potere 
del Capo dello Stato; ma, invero, è nato da una 
libera elezione da parte  di questa Assemblea, 
la quale non solo ha eletto il Presidente della 
Regione, ma ha eletto anche i suoi collabora- 

; tori. Tuttavia le dichiarazioni del Governo,
! che segnano le direttive di azione, meritano 

la discussione che qui è stata fatta  e che qul 
si deve continuare a fare.

Ciò premesso, io devo precisare che parlo a 
titolo personale e non impegno assolutamente 

j il Gruppo parlam entare monarchico, del quale 
j mi onoro di essere un modestissimo comp0"
J  nente. '

Prim a di tutto, desidero rilevare che gli °ra'
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tori che mi hanno preceduto, e che apparten­
gono ai settori di sinistra di questa Assemblea, 
hanno criticato questo connubio che la Demo­
crazia cristiana avrebbe fatto con il Partito  
monarchico e, anzi, andando anche al dilà, 
hanno ritenuto che il Partito  monarchico co­
stituisca un ponte tra  la Democrazia cristiana 
e il Movimento sociale italiano. Hanno rim ­
proverato alla Democrazia cristiana di non 
avere fatto, invece, un governo con loro, con 
il Blocco del popolo. Uno dei più travolgenti 
e facondi oratori dei giorni scorsi ha addirit­
tura auspicato la costituzione di un blocco re­
gionale, non solo politico, ma di tu tte  le classi, 
che dovesse giungere alla difesa dei lavoratori, 
non solo fino ai commercianti, ma addirittura 
lino agli industriali, lasciando una sola classe 
messa al bando dalla vita politica, additata al 
disprezzo e alla riprovazione, la cosiddetta 
classe degli agrari che, addirittura, è stata 
chiamata e definita il nemico principale, uni­
co, del popolo siciliano.

CIPOLLA. Non tu tti gli agrari: i latifon­
disti.

MAJORANA BENEDETTO. Io ho ascoltato 
lutto quello che si è detto e ascolto con mol­
ta pazienza; ma credo che non ci sia bisogno 
di domandare ai colleghi della sinistra di di­
mostrare la stessa pazienza, perchè il giudizio 
sulla composizione politica del Governo e sul­
la loro situazione in un regime democratico è 
già così chiaro nella opinione pubblica coscien­
te, che basta farne un rapidissimo accenno, 
lo dirò soltanto che i colleghi del Blocco del 
Popolo potranno invocare il diritto della mino­
ranza, della minoranza in Sicilia e in Italia, 
soltanto dopo che ci potranno dimostrare che, 
con questa minoranza, essi collaborano in uno 
stato nel quale la maggioranza è retta  dai loro 
colleghi, dai loro corrispondenti di quel par­
tito. Ma, finora, l’opinione pubblica sa che 
ogni voce della minoranza, in quegli stati, è 
stata soppressa e che non solo la minoranza 
n°n può partecipare al Governo, ma le mi­
noranze non esistono assolutamente neppure 
nelle assemblee. Fino a quel giorno (in terni- 

dalla sinistra), senza nessuna offesa, i 
colleghi della sinistra mi dovranno permet- 
nre di dire che, quando essi parlano di demo- 
razia e di funzione della minoranza nelle de-
°orazie, dicono delle amenità che valgono a

sollevare molte volte l’atmosfera austera del­
le discussioni politiche.

E adesso, prim a di entrare nel vivo delle 
1 dichiarazioni del Governo regionale, io mi 
devo associare al voto che è stato espresso dai 
colleghi del Movimento sociale italiano, cioè 
che ad esso sia consentita ampia e piena liber­
tà di propaganda, così come è per gli altri par­
titi; ed ho piacere che, proprio ieri, la voce au­
torevole di un senatore del. Partito  democri­
stiano, non solo nostro conterraneo, ma mio 
diretto conterraneo (egli è stato eletto nella 
città, di Catania), abbia detto al Senato che è 
un errore ritenere che 270mila e più voti ri­
portati in Sicilia dal Movimento sociale italia­
no costituiscano l’indice di un risorgere del 
fascismo, perchè questa autorevole voce è val­
sa a dissipare quanto, -invece, di sconveniente, 
di irrispettoso e di irreale pochi giorni fa era 
stato detto da un deputato siciliano alla Ca­
mera. Io, quindi, spero che al Movimento so­
ciale italiano sia, al più presto, consentito di 
tenere il suo congresso. (Applausi dal settore 
del Movimento sociale italiano)

Non voglio che si fraintendano i rapporti fra 
il Partito  nazionale monarchico e il Movimen­
to sociale italiano; noi, anzi, in avvenire, potre­
mo essere divisi più di quanto non possa sem­
brare sin d’adesso. Ma, anche per questo, noi 
desideriamo che un partito politico, che ha 
tanta forza in Sicilia da avere mandato in que­
sta Assemblea undici deputati, possa pronun­
ciarsi sulle direttive programmatiche, perchè, 
soltanto dopo la chiarificazione di questa si­
tuazione politica, potranno precisarsi i rap­
porti sia fra noi e il Movimento sociale ita­
liano, sia fra la compagine governativa e il 
Movimento sociale italiano stesso.

Fatta questa premessa, devo rivolgermi al 
Presidente del Governo regionale e devo dir­
gli che io, pur essendo stato uno dei sosteni­
tori della necessità che il Gruppo parlamen­
tare monarchico desse, a costo di sacrifìci, che 
inevitabilmente dovrà fare, la sua collabora­
zione al Governo regionale (ma io, personal­
mente, nei confronti del Governo regionale, 
sono nella situazione non di un alleato incon­
dizionato, ma, direi quasi, di un cobelligeran­
te) ; pur avendo dato, col mio voto, una pre­
ventiva fiducia all’onorevole Restivo e agli 
onorevoli assessori, che noi abbiamo eletto, 
non ho potuto manifestare, attraverso palesi 
segni, un mio incondizionato consenso alle di­
chiarazioni del Governo. Tuttavia, anche dopo
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le dichiarazioni del Governo e anche se la r i­
sposta dell’onorevole Restivo a quei rilievi, a 
quelle osservazioni che dovrò fare non sarà, 
come son certo che non  sarà, completamente 
soddisfacente per le mie idee, continuerò a 
dare il mio voto al Governo, che sarà un  voto 
dì attesa fiduciosa, nella speranza che, se la ; 
risposta dell’onorevole Presidente della Regio- ! 
ne non sarà completamente soddisfacente og­
gi, possa, invece, la sua attività, detta ta  e li­
m itata dal senso vivo della responsabilità e 
dalla realtà incombente, ancora più vicina alle 
mie idee di quanto non sia la sua espressione 
di pensiero oggi.

L’esposizione del programma dell’onorevo­
le Restivo la divido, come tu tti  voi avete fatto, 
in  due parti: una parte generale e una parti­
colare. Nella parte generale, quella di natura  
polìtica, i l  mio assenso è completo ed aderisco 
pienam ente a tutto  quanto il Presidente, della 
Regione ha esposto in m ateria di riform a am- | 
m inistrativa. Dirò, anzi, che egli è stato, per 
la responsabilità che gli proviene dal parlare j 
da quel banco, molto più acuto di come avrei i 
voluto che egli potesse essere. Egli si è espres- j 
so con parole misurate, m a con senso ben chia- ! 
ro sulla questione della riform a am m inistra­
tiva, specialmente sulla questione del m ante­
nimento dell’organo « provincia ». Io ho detto, 
in tu tti i miei comizi elettorali, che sono so­
stenitore del m antenim ento della provincia ed 
ho detto che tu tti coloro che si attendevano la 
abolizione delle provincie non dovevano dare 
a me il loro suffragio. Sono ben lieto di ve­
dere che. con le necessarie cautele e gli oppor­
tuni accorgimenti, sembra essere questo l’in­
tendimento del Governo: che la riform a am­
m inistrativa si debba fare senza fretta, con 
ponderazione e studio.

Al term ine della decorsa legislatura, noi del 
Gruppo parlam entare monarchico, che non 
facevamo parte del Governo del tempo, ma 
che eravamo all’opposizione, fummo costretti, 
per senso di cosciente responsabilità verso il 
popolo siciliano, a dare il nostro voto favore­
vole sulla questione della riform a am m inistra­
tiva, proprio nel momento in cui taluni degli 
appartenenti al Governo stesso davano, in 
proposito, il voto contrario. Ma, in quella oc­
casione, dovetti rilevare che il nostro voto 
non poteva costituire un’adesione al fatto che 
per quattro anni non fosse stato presentato il 
progetto di legge, che, invece, veniva proposto

al term ine della legislatura. Ora, siamo albini, 
zio della legislatura.

Il Partito  monarchico non è all’opposizione' 
anzi è nel Governo e, quindi, non vorrei, non 
dovrei, in seguito, rivolgere quell’appunto che 
rivolsi al governo precedente; e son sicuro che 
l’onorevole Restivo e i suoi colleghi, con gli 
assessori del partito  monarchico, con cautela, 
con prudenza, con il senso di ponderazione e 
di responsabilità a cui vogliamo ispirare tutti 
i nostri atti, porranno allo studio la riforma 
am m inistrativa a tempo debito e ce la pre­
senteranno in m aniera che possa essere pro­
fondam ente vagliata e discussa e non decisa 
sotto l ’incalzare delle pressioni della politica 
contingente. Evidentemente, in quella sede mi 
riservo un approfondito esame della materia; 
ma, sin d ’ora, vorrei accennare soltanto a que­
sto: credo che si debba studiare una unifica­
zione fra l ’attuale Amministrazione della pro­
vincia e la Camera dì commercio, industria e 
agricoltura. La funzione attuale dell’Ammini­
strazione della provincia, praticam ente, è ri­
dotta, tolte due o tre  forme assistenziali — che 
dovrebbero essere assommate in unico ente 
dell’assistenza generale dellTsola, perchè, 
quando si parla di assistenza, sappiamo che 
essa grava sui comuni in- m isura inadeguata 
alle loro possibilità e, quindi, non può. essere 
estesa come desideriamo — aH’amministraziO" 
ne delle strade. Anche per questo auspico la 
creazione di un Ente regionale per le strade 
della Sicilia, che studi non. solo le strade che 
hanno carattere provinciale, ma anche quelle 
a carattere comunale, perchè, nell’attuale pro­
gresso dell’intensificazione, dei mezzi di tra­
sporto, deve essere concepita, con criteri mol­
to diversi del passato, la distinzione tra stra­
de provinciali e strade comunali. Auspico, 
pertanto, la costituzione di un ente unico per 
le strade in Sicilia.

Dopo la riform a amm inistrativa, l’onorevo­
le Restivo ha parlato dell’Alta Corte. Aderisco 
in pieno alla sua esposizione; egli ha auspicato 
ed ha rivolto autorevole invito al Governo cen­
trale, perchè le norme di attuazione, nei set­
tori dove ancora mancano, siano fatte al p,u 
presto. Credo che, per eliminare quei contra­
sti, che spesse volte insorgono fra Regione 
Stato, contrasti che incrinano quel princip10 
unitario che è in me e che è parimenti con 
viso dalla enorme maggioranza dei miei co 
leghi e dall’enorme maggioranza del p<>P® 
siciliano, sia necessaria una precisazione ce
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singole sfere di competenza e di azione. Non 
solo, ma è necessaria u n ’altra  forma di coordi­
namento, alla quale qui è stato da alcuni ac­
cennato, forse con senso di opposizione. Io, in­
vece, a questa forma di coordinamento debbo 
accennare, ma col senso di suggerirne la ne­
cessità. Noi abbiamo l’autonomia completa nel 
settore agricolo, ce ne vantiamo e tentiam o di 
applicarla nella m iniera più estesa; ma l’auto­
nomia nel settore agrìcolo non consiste solo 
nella emanazione di leggi di politica agraria, 
bensì anche in un ’azione di politica economica 
dell’agricoltura che diventa sterile ed ineffi­
cace, se non è coordinata con l ’azione generale 
dello Stato. Ed è perciò che rivolgo preghiera 
all’onorevole Restivo, affinchè si avvalga del 
suo diritto di intervenire alle riunioni del Con­
siglio dei m inistri allorquando si trattano ar­
gomenti che interessano la Regione. E, per a r­
gomenti che riguardano la Regione, non deb­
bono intendersi solo quei pochi provvedimenti, 
afferenti i rapporti tra  Stato e Regione, ma 
quelli che interessano la Regione tu tta, tu tta  
l’ampia m ateria dei rapporti commerciali, do­
ganali, scambi con l ’estero e il regime che nel 
campo internazionale regola la nostra vita eco­
nomica. Noi ci sforziamo di incrementare, d' 
intensificare l ’agricoltura siciliana, ma tu tti i 
nostri sforzi possono essere frustrati, e posti 
nel nulla da provvedimenti centrali, che non 
tengano conto di particolari esigenze della Re­
gione. Qui ne accennerò due o tre, che var­
ranno come indice di un sistema che è addirit­
tura preoccupante.

Ho voluto rivolgere al Governo una in ter­
rogazione, che è stata già comunicata a questa 
onorevole Assemblea, sui provvedimenti adot­
tati dal Governo centrale per la limitazione 
dell’esportazione del sommacco. Questo, quan­
do è in foglie o quando è semplicemente mo­
nito, cioè quando ha avuto una prim a trasfor­
mazione grezza da parte di una industria si­
ciliana .che ha sede in Palerm o (tolto un pic­
colo stabilimento a Catania), questo sommac- 
co> quando è in mano di produttori o indu­
striali sicilani, non può essere esportato, per- 
coe, quale m ateria prima, è stata ritenuta ne­
cessaria alla Nazione. Ma, quando questo som- 
macco, che non è stato ancora esportato come 
Srezzo o molito, viene acquistato da una ditta j 
eoe risiede a Genova, dove è trasformato in 
estratto di sommacco, pùò essere, liberamente 
^Portato. Ne deriva che il sommacco si sot- 
rae al mercato a danno dei produttori, della

industria e dello stesso, lavoro siciliano, per as­
sicurare, invece, degli utili all’industria set­
tentrionale.

Voce dalla sinistra: Si ferm a il mercato!

MAJORANA BENEDETTO. Qualche cosa 
di simile devo dire anche per l’olio. L’avve­
nire dell’olivicoltura è strettam ente legato al­
l’avvenire dell’agricoltura siciliana, a quei 
piani dì trasformazione che l’onorevole P re­
sidente della Regione, con una 'espressione 
che, mi vorrà consentire, io giudico poco feb­
ee, tra  le molte felicissime espressioni consue­
te nel suo discorso, ha detto che dovranno es­
sere rigidamente applicati. Ma in questi pia­
ni, a parte il « rigidamente » o il « non rigida­
mente », lo olivicoltura dovrà trovare un po­
sto preminente. Tutti i problemi della collina 
siciliana, delle terre aride siciliane, che danno 
una scarsa produzione cerealicola, dovremmo 
risolverli noi, elaborandoli noi. E allora, se 

. noi vogliamo, come indubbiamente abbiamo 
fatto, praticare e incrementare l ’olivicoltura, 
dobbiamo poi assicurare il mercato all’olio. 
Abbiamo visto, invece, che l’olio — che da pa­
recchi anni ha attraversato una gravissima 
crisi di prezzi — accennava appena ad avvici­
narsi ad un prezzo remunerativo, allorquando 
il Governo centrale, immediatamente, getta­
va sul mercato 500mila quintali di- olio di se­
me, per deprimere ancora il mercato. E ri­
cordo che, allorquando avvenne una simile 
immissione di merce estera nel mercato ita­
liano, avendo io domandato al Ministro della 
agricoltura del tempo di intervenire contro 
questo provvedimento, egli rispose che il pro­
blema era di competenza dell’Alto Commissa­
riato per l ’alimentazione' e non del Ministero 
dell’agricoltura. Io non mi pronunzierò; or- 

'm ai, il tempo ha fatto giustizia di molte cose 
su questo strano modo di intendere la funzione 
del Ministero dell’agricoltura. Le funzioni del 
Ministero dell’agricoltura e le funzioni dello 
Assessorato regionale siciliano per l ’agricol­
tura, a mio avviso, devono essere principal­
mente quelle eli. organi che diano all’agricol­
tu ra  la propulsione e l’impulso per la sua cre­
scente attività e che assicurino anche ai fru tti 
del lavoro di queste categorie associate alla 
produzione agricola,, la giusta remunerazione 
del loro lavoro. (Applausi dalla destra)

Lo stesso devo dire per il mercato granario: 
in  cambio dell’èsportazione di appena 29miìa
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quintali di limoni, in un momento in cui la 
esportazione dei limoni non aveva alcun bi­
sogno di essere agevolata, perchè procedeva 
più che norm alm ente e, aggiungo, con suffi­
ciente soddisfazione, con provvedimento spe­
ciale, è stata consentita una indiscriminata im­
portazione di grano che ha fatto precipitare 
il prezzo di quello siciliano.

A questo proposito non voglio essere frain­
teso. Noi non siamo sostenitori degli alti prez­
zi dei prodotti agricoli; noi siamo sostenitori 
di mi giusto equilibrio dei prezzi dei prodotti 
agricoli, col costo generale della vita, col prez­
zo dei m anufatti industriali, col prezzo delle 
m aterie prime che sono necessarie alla produ­
zione agricola. Noi siamo pronti, prontissimi, 
ad accettare il grano non a 75, a 70 lire. ma. 
anche a meno, ad un lira e cinquanta, come 
era prima, soltanto se tu tto  si adeguasse a 
questo prezzo. Ma, quando assistiamo a quel­
lo che avviene adesso, e cioè che i prezzi dei 
prodotti agricoli sono precipitati, m entre il 
costo della vita è salito, dobbiamo protestare 
perchè, attraverso tale situazione, si compie 
una espoliazione delle categorie agricole a 
vantaggio di altri settori e di altre categorie. 
E specialmente, depauperando l’economia 
agricola, che è già priva di capitale, si rende 
impossibile fané affluire alla terra  quei larghi 
mezzi dei quali la terra ha necessità per risol­
vere i suoi problemi.

I problemi sociali, onorevoli colleghi, non 
sono altro che problemi di produzione e di ric­
chezza. Se avrete la ricchezza, potrete pure 
socializzarla; ma, se non c’è la ricchezza, mi­
seria non ne potrete socializzare. Noi voglia­
mo, assolutamente, che si tenda al massimo in­
cremento e alla massima valorizzazione della 
nostra agricoltura, perchè sappiamo che una 
agricoltura prospera consentirà una giusta re ­
munerazione per tu tte  le classi e consentirà 
anche l’ampia politica sociale ed assistenziale 
che anche noi auspichiamo.

Si dice — colgo questo spunto per esprimere 
un mio concetto — si dice, molte volte, che la 
classe alla quale appartengo e della quale, per 
il mio passato e per la carica che ricopro, pos­
so dire di essere un esponente, sia reazionaria 
e retriva. Ma io vorrei sapere in che cosa lo 
siamo. Queste sono delle affermazioni sem­
plicemente gratuite, che non trovano alcun 
fondamento nella raltà. Noi non domandiamo 
nessun ritorno al dilà dal punto al quale siamo 
arrivati.

Diciamo solo che, per andare avanti, si de­
ve procedere molto cautamente, perchè i pas­
si giganteschi, che sono stati affrettatamente 
fatti, molte volte, tornano e torneranno a dan­
no dell’equilibrio generale della economia. Noi 
non domandiamo l ’abolizione dei contratti col­
lettivi di lavoro, grande conquista della classe 
lavoratrice; non domandiamo l ’abolizione dei 
vari sistemi e delle varie provvidenze assi­
stenziali, che, anzi, noi auspichiamo possano 
essere, compatibilmente con le possibilità eco-, 
nemiche-delle aziende, estese. Noi non siamo 

| neppure contrari, come è stato detto, agli uf­
fici di collocamento; solo vorremmo che questi 
uffici potessero funzionare in m aniera di gran 
lunga migliore di come funzionano quegli em­
brioni di uffici di collocamento che in atto ab- 

| biamo. E’ questa principalmente una delle op- 
| posizioni che sì muove ad essi nel settore agra- 
; rio, non soltanto da parte degli assuntori del- 
j la manodopera, ma anche una delle cause del­

la scarsa simpatia che i lavoratori medesimi 
| hanno verso gli uffici di collocamento. Noi 

dobbiamo consentire alla manodopera il libe­
ro scambio e il libero afflusso, almeno per le 

1 zone agricole, anche perchè,le  nostre circor 
scrizioni comunali non hanno alcuna attinen- 

! za nè con la popolazione dei comuni nè con la 
necessità dell’assorbimento e dell’impiego del­
la manodopera. E’ assurdo che i lavoratori 
non possano spostarsi da un comune all’altro,

| salvo a compiere delle pratiche che in teoria 
possono apparire facili, ma in pratica noi sap- 

I piamo che lo stesso lavoratore preferisce tro­
vare lavoro nelle aziende del comune vicino 
che non attraverso l ’ufficio di collocamento, 
perchè sa che, attraverso tale ufficio, sarebbe 
pressoché impossibile. Comprendo che la ma- 

I rodio-pera deve essere tutelata e comprendo 
i anche che l ’ufficio di collocamento possa tu- 
I telarla; ma non credo che dobbiamo tenere 

questo compartimento stagno fra i vari cornu- 
nelli della nostra Isola in un momento in cui 

I tu tto  l’indirizzo è per una unificazione della 
economia tra  i vari stati.

Arriveremmo al punto che sarà più facile 
per i lavoratori emigrare all’estero che non 

: andare a lavorare da,un comune all’altro.
I Adesso debbo sottolineare, nella relazione 

dell’onorevole Presidente della Regione, qual­
che punto al quale accennerò brevemente per' 
chè non voglio a lungo abusare dell’Assern- 
blea e desidero cedere al più presto la parola
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ad altri oratori. L’onorevole Presidente della 
Regione ha parlato della preparazione di m ae­
stranze specializzate nel campo dell’industria. 
Iniziativa utilisima; però lo prego perchè ana­
loga preparazione sia estesa, al dilà di quello 
che si è potuto fare oggi, anche nel campo 
dell’agricoltura.

A questo proposito, debbo ricordare che 
esistono in Sicilia due istituti: uno a Palermo 
e l ’altro a Catania. Il primo, fondato a Paler- ! 
mo dal principe Castelnuovo, e il secondo, a ' 
Catania, dal principe Valsavoia. Due illustri j 
appartenenti a quella classe agraria del secolo J 
scorso, i quali, precorrendo i tempi, intesero, 
cento anni or sono, quale fosse la vera neces- : 
sità dell’agricoltura, ossia quella di dare alle I 
aziende agricole dei lavoratori capaci ed 
esperti. Essi devolsero i loro patrimoni, che 
a quel tempo erano ingentissimi, alla fonda­
zione di questi due istituti. Ma, poiché le am­
ministrazioni che seguirono investirono gran 
parte di questo patrimonio terriero, o meglio . 
alienarono gran parte di questo patrimonio, 
per investirlo in titoli di Stato, la svaluta - 
zione monetaria ha pressoché distrutto que­
sto patrimonio. Io vi cito solo la situazione 
dellTstituto del principe Valsavoia di Catania, 
il quale aveva un patrimonio di 10 milioni 
di lire oro in contanti perchè realizzato quan- j 
do la carta moneta equivaleva all’oro, m entre 
adesso, col reddito di 10 milioni investiti in 
titoli di Stato, cioè con un reddito inferiore 
a 50Ornila lire, può pagare soltanto il portiere 
e un fattorino, i quali, a loro volta, lamentano 
l’inadeguatezza dello stipendio.

Allora, vorrei raccomandare all’ attenzione 
del Governo, e principalmente alla attenzione 
dell’Assessore competente della m ateria, la 
possibilità di avvalersi dei residui patrimoni 
— che, pur insufficienti al compimento auto­
nomo dei compiti istitutivi, sono sempre pa­
trimoni cospicui, rilevanti, e sono, fra l’altro, 
patrimoni ricavati da esperienze e da trad i­
zioni — integrandoli e riordinandoli opportu­
namente, al fine di contribuire alla creazione 
di maestranze specializzate in agricoltura.

I
MILAZZO, Assessore ai lavori pubblici. 

Quell’Istituto ha avuto tre milioni e 600 mila 
lire di contributo.

MAJORANA BENEDETTO. Mi compiac­
cio della dichiarazione dell’onorevole Milazzo; 
ma io vorrei che tale contributo, che può sal­

vare l’Istituto da momentanee difficoltà di 
cassa, possa essere sostituito da un ordina­
mento ex novo dei due istituti; perchè, evi­
dentem ente se la Regione ha dato tre  milioni 
e 600 mila lire all’Istituto Valsavoia, e se, in 
passato, l ’Istituto Castelnuovo fu indiretta­
m ente aiutato attraverso una sovra imposi - 
zione negli acquisti di concimi, questo signi­
fica dare un pò di ossigeno perchè questi isti­
tu ti non siano posti in liquidazione; ma que­
sto non significa richiamare gli istituti alla 
creazione delle m aestranze specializzate in 
agricoltura, che era, fin da lS rig ine , il loro 
compito istituzionale e che è il compito al 
quale essi devono ritornare.

MILÀZZO, Assessore ai lavori pubblici. 
E ’ stato un indennizzo per i danni bellici.

MAJORANA BENEDETTO. Siamo piena­
mente d’accordo.

Ugualmente ha accennato l’onorevole P re­
sidente della Regione alla intensificazione 
della ricognizione delle risorse geologiche in 
Sicilia. Utilissime iniziative; però prego che 
si dia anche grande impulso alle ricerche 
idriche.

Se ben ricordo, l’Assemblea, nella prima le­
gislatura, ha votato una legge che dava alla 
sezione di ricerche idro-geologiche dell’ex 
Ente di colonizzazione per il latifondo sici­
liano, oggi Ente per la riforma agraria in Si­
cilia, dei fondi e delle norme per le ricerche 
idriche. Evidentemente, queste ricerche sono 
state fatte, in passato, sia attraverso ditte pri­
vate, sia avvalendosi delle macchine, delle 
trivelle dei cantieri e dei sondaggi già fatti 
dall’Ente di colonizzazione per il latifondo si­
ciliano. Però, come voi sapete, onorevoli col­
leghi, queste ricerche sono enormemente co­
stose; Io scavo di un pozzo artesiano non costa 
mai meno di 20mila lire al metro, e, siccome 
si deve arrivare, per avere speranza di tro­
vare acqua, dai 100 sino ai 200-300 metri, solo 
dei privati che posseggano grandissime azien­
de e grandi capitali possono esporsi al rischio 
di approntare diversi milioni per la ricerca, 
che può non essere coronata da successo.

Poiché la situazione finanziaria di queste 
grandi aziende si va restringendo e, con la 
pronta applicazione della riforma agraria, per 
l’attuazione della quale l’onorevole Presidente 
della Regione ha preso impegni, scomparirà 
del tutto, è bene che, nell’interesse dei con-

;ì
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ladini che saranno immessi nelle terre scor­
porate e nell’interesse dell’economia siciliana, 
alle ricerche idriche si dìa il massimo im­
pulso.

Sono sicuro che questa mia raccomandazio­
ne sarà accolta dal Governo.

Ed ora devo fare tu tte  le mie riserve sui 
rosei orizzonti che l ’ onorevole Presidente 
della Regione prevede per l ’applicazione del­
la riform a agraria, che egli ritiene debba ri­
solvere i problemi in Sicilia e debba dare dei 
fru tti profìcui.

Quando egli ha parlato dei fru tti che sareb­
bero derivati alla Sicilia dall’applicazione del­
la legge di riform a agraria, io fui sul punto 
di interrom perlo per chiedergli a quale ge­
nere di fra tti  si riferiva; ma, naturalm ente, 
non lo feci per il rispetto dovuto al P resi­
dente della Regione da parte di un deputato 
che appartiene ad uno dei gruppi che ha reso 
possìbile la formazione di questo Governo. 
(Ilarità a sinistra)

Noi non siamo contrari ad una riform a 
agraria. E ’ per questo che, malgrado il mio 
passato, malgrado mi sia opposto alla riform a 
agraria, darò il mìo voto di fiducia al Governo.

Quello che noi non condividiamo è la con­
cezione della riform a agraria. Per noi, la ri­
form a agraria non è polìtica, come purtroppo 
l ’onorevole Restivo ha riaffermato nel suo 
discorso; per noi, la riform a agraria è produt­
tivistica, deve m irare all’increménto, allo sti­
molo della produzione. Per questo io condi­
vido molto di più i titoli primo e secondo 
deHa legge di riform a agraria che l ’onore­
vole Milazzo ha il torto, me lo consenta, 
di considerare come una sua creazione, quan­
do invece la legge che lo stesso onorevole 
Milazzo aveva formulato nella sua prim a ste­
sura era molto più ragionevole dì quella che 
l ’Assemblea, sotto la concorrenza di pressioni 
politiche disordinate, ebbe, alla fine, ad appro­
vare. In questa mia posizione io sono in con­
trasto con la  mia stessa categoria, perchè 
molti degli appartenenti ad essa intravedono 
un pericolo nel primo e nel secondo titolo 
della riform a Milazzo, m entre io, invece, non 
ho mai difeso la proprietà inattiva o, come si 
suol chiamare, la proprietà assenteista.

Per me, l’agricoltore che considera la terra 
come un titolo di rendita, come un titolo in­
dustriale, o come un certificato del debito 
pubblico, non ha diritto a possedere la terra  
e può utilm ente, attraverso la vendita, tra-

! sferire e tram utare questa terra  in titoli ban­
cari. (Applausi a destra) L’agricoltore, inve- 

| ce, che alla terra  ha apportato ed apporta 
i ogni sua capacità di lavoro, la sua intelligen- 
: za, la direzione, l ’assistenza sua e di tutta la 

sua famiglia, questo agricoltore è uno dei pi­
lastri deH’economia agraria siciliana, la quale 
non può inconsciamente essere da voi di­
stru tta  senza affrontare il caos, senza affron­
tare, quanto meno, delle incognite paurose, la 
cui portata non è stata, per passione politica, 
sufficientemente valutata. Questo è il mio 
pensiero.

Perciò, quando l ’onorevole Presidente del­
la Regione dice che scopo del Governo è la 
pronta attuazione della riform a agraria, io 
rimango in una attesa, diciamo così, armata. 
Voglio vedere come sarà applicata questa ri­
form a agraria.

Ho avuto, ieri m attina, una grande soddi­
sfazione. I due illustri tecnici del settore dì 
sinistra, che fanno parte della Commissione 
legislativa per la agricoltura, già ieri, discu­
tendo altre questioni che verranno al vostro 
esame, hanno, a parere mio, posto dei proble­
mi gravissimi. Voi parlate di scorporo; voi, 
dalla terra, non scorporate soltanto il proprie­
tario, ma il lavoratore e il lavoro, che, sotto 
varie forme, .vive su questa terra  destinata 
allo scorporo.

Quando dividerete queste aziende, che han­
no già un loro complesso organico, in minu­
scoli lotti, che andranno da pochi tumoli fino, 
eccèzìonalmente, ad un massimo di tre  ettari 
(in ogni caso assolutamente insufficienti per 
assicurare la vita alle famiglie che si doves­
sero accontentare di un tenore di vita anche 
più basso di quello giustamente criticato in 
questa Assemblea), quale sarà la sorte dei 
piccoli coltivatori diretti, degli affittuari, dei 
mezzadri, dei. compartecipanti, che su que­
sta terra  vivono? Non scorporerete solo lo 
odiato agrario, ma, con lui, anche i suoi mez­
zadri, 1 suoi affittuari e i suoi coltivatori di­
retti.

Accadrà, allora, ciò che io prevedo fin da 
adesso. Accadrà — e sarà una grande soddi­
sfazione per me — che queste categorie, che 
finora sono state poste contro di noi dalla pr°' 
paganda politica, saranno domani unite con 
noi per difendere la stessa terra  che si vuole 
levare al lavoratore come suo strumento ne­
cessario di lavoro. Invece di avere un ,progi'eS'

1
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so, avremo un regresso, perchè le categorie 
più evolute di lavoratori agricoli, quelle che 
dal bracciantato avventizio sono passate alla 
colonia parziaria, alla mezzadria, e al piccolo 
affitto, saranno ricacciate nel bracciantato 
avventizio. Nello stesso tempo, non potrete 
risolvere integralm ente la sistemazione di 
tutto il bracciantato avventizio, perchè è la 
terra che manca.

Se dovessimo divìdere tu tta  la terra produt­
tiva italiana fra tu tti i lavoratori agricoli ita­
liani, toccherebbe solo una quota di ettari 
1,53 per ciascuno, calcolando anche il semi­
nativo di quinta categoria, le terre pascola­
tive, le terre nelle quali non è possibile espli­
care alcun lavoro rem unerativo. Ora, se io 
fossi accecato dalla passione di parte e se non 
avessi in me vivo il senso di preoccupazione 
per l’avvenire della nostra Isola, potrei assi­
stere fin da adesso, con compiacimento, a 
quello che si m atura e che si m aturerà in bre­
ve; invece, dobbiamo cercare di prevenire, con 
opportuni accorgimenti e con una saggia 
applicazione della legge, questi inconvenien­
ti, perchè noi agricoltori sappiamo di do­
vere dare il nostro contributo ad una pacifi­
cazione sociale, sappiamo che questo contri­
buto è inevitabile ed è il prezzo per la tran ­
quillità sociale e per la pacificazione delle 
classi. Ma sappiamo ugualm ente che paghe­
remo un prezzo senza avere nulla in cambio, 
perchè al nostro sacrifìcio non corrisponderà 
la risoluzione di alcun problema, ma anzi lo 
insorgere di problemi ancora più gravi di 
quelli che avete creduto di risolvere.

Non credo di dovermi dilungare ancora su 
questo 'argomento. Su questo argomento ci 
rivedremo a tempo e luògo.

Onorevoli colleghi, credo di avere m ante­
nuto la promessa, fatta  in principio, di essere 
quanto più breve possibile. Credo di non avere 
fatto dimostrazioni o studi approfonditi dei 
vari problemi e delle varie questioni che ho 
accennato, perchè ognuno di essi meriterèbbe 
una approfondita discussione corredata da 
richiami, da citazioni di illustri pareri, da 
citazioni di dati statistici. Tutto ciò mi riservo 
di farlo in altra occasione.

Credo di aver tracciato quello che, secondo 
toe, era il quadro generale della situazione, 
così come lo vedevo dopo il discorso dell’illu­
stre Presidente della Regione.

Ripeto quello che ho detto prima: il pro­
gramma, per me, ha le sue luci e le sue ombre;

plaudo alle sue luci e mi auguro che queste 
luci possano fugare le ombre.

Con questa speranza e con .questo augurio, 
dando il suffragio al Governo, rimango in a t­
tesa della realizzazione della sua opera, per 
la quale formulò il migliore augurio che possa 
essere tale da imprim ere a questa nostra 
Isola, alla quale ci sentiamo tu tti legati con 

1 affetto, e devozione di figli, quell’avvenire al 
quale il popolo ha diritto per i suoi meriti,

| per le sue virtù  e per le sue sofferenze del 
passato. (V ivi applausi dalla destra)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’onore­
vole Russo Michele. Ne ha facoltà.

RUSSO MICHELE. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, mi sìa consentito di in­
tervenire in questo dibattito da un punto 
di vista particolare, dal punto di vista degli 
interessi della piccola e media proprietà e 
della pìccola e media impresa agricola.

Non che io voglia tenere in questa sede, 
che per definizione è strettam ente politica, un 
intervento di natura, diciamo così, corpora­
tivo; semplicemente voglio lumeggiare la no­
stra tesi sulla natura del nostro Governo, e 
dei governi che l ’hanno preceduto, da un 
punto di vista particolare che meglio ne pos­
sa m ettere in rilievo la caratteristica essen­
ziale.

Noi abbiamo ascoltato le dichiarazioni del 
Presidente della Regione e abbiamo appreso 
che questo Governo è una continuazione, an­
che. dal punto di vista dell'indirizzo politico, 
dei governi che lo hanno preceduto e l’onore­
vole Restivo ha espresso la sua soddisfazione 
per questa continuità e per l’opera dei pas­
sati governi. Quindi, è naturale che l’opera di 
questo Governo, che si riattacca per espres­
sa dichiarazione del suo Presidente ai prece­
denti governi, possa essere giudicata alla stre­
gua della politica passàta.

Il nostro giudizio su i. precedenti governi è 
I un giudizio preciso e circostanziato, giudizio 
I che abbiamo avuto più di una volta occasione 

di m anifestare pubblicamente. Nei governi 
precedenti la rappresentanza degli interessi 
dei grossi agrari siciliani è stata cospicua ed 
abbiamo assistito ad una difesa tenace di que­
sti interessi nel corso della precedente legi­
slatura. Basterebbe, pertanto, rafferm ata con­
tinuità con il precedente programma per ri-
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confermare il nostro giudizio anche nei ri­
guardi di questo Governo.

Vi sono stati, infatti', oltreché le dichiara­
zioni del Presidente della Regione, episodi, 
come ad esempio le tra tta tive  che hanno p re­
ceduto la composizione della Giunta, che con­
ferm ano le nostre denunzie sulle caratteri­
stiche di questo Governo. Ricorderò un epi­
sodio che è stato ieri accennato dall’onore­
vole Ovazza.

Il Gruppo monarchico, durante le tra tta tive  
per la composizione del Governo, ebbe a di­
chiarare ad un giornale di Catania che la 
propria adesione ad un governo con la De­
mocrazia cristiana era condizionata d a ll  accan­
tonam ento della legge di riform a agraria e di 
riform a dei contratti agrari. Ebbe a dire il 
responsabile del Partito  monarchico, che fece 
quelle dichiarazioni, che il chiarissimo pro­
gramma etico del suo partito poteva benissimo 
prendere il luogo della riforma agraria e della 
riform a dei contratti agrari, E, dato l ’esito 
felice di quelle trattative, è molto facile pre­
vedere che mia porzione di questo chiarissi­
mo programma etico toccherà ai contadini 
siciliani in cambio della terra  e di una reale 
difesa dei loro interessi.

Il nostro giudizio, dal punto, di vista dei 
braccianti e dei contadini siciliani, è in un 
certo senso pacifico, poiché la precedente le­
gislatura è stata caratterizzata dalla lotta 
condotta dai braccianti e dai contadini sici­
liani per ottenere quei pochi successi che 
hanno ottenuto.

Io non starò qui a ricordare, poiché è stato 
fatto in m aniera esauriente e completa dai 
colleghi del Blocco del popolo che mi hanno 
preceduto, le lotte sostenute dai braccianti e 
dai contadini siciliani, non starò a ricordare 
i trentasei sindacalisti m orti per la difesa del 
lavoro, non starò a ricordare che per intim i­
dire i braccianti ed i contadini siciliani i ban­
diti arrivarono a sparare a Portella della gi­
nestra sui contadini stessi, che festeggiavano 
il 1" maggio nello stesso momento in cui si 
costituiva, per iniziativa della Democrazia 
cristiana, il Governo regionale senza la rap­
presentanza più qualificata di quei contadini 
e di quei braccianti sui quali sparavano i | 
banditi.

Si potrebbe obiettare che è stata approvata 
la legge di riforma agraria.

Questa sarebbe, più che una obiezione, una 
conferma del nostro assunto che, in effetti, nel

suo aspetto più im portante —■ la fissazione di 
un limite alla proprietà terriera  (anche se 
noi dissentiamo sull’attuale estensione di que­
sto limite) — quella legge è stata approvata 
in quanto, ai voti di coloro che nella mag­
gioranza governativa sono i più vicini agli 
interessi dei lavoratori e delle classi sane del­
la Sicilia, si sono associati i vo ti.de l Blocco 

I del popolo.
Parrebbe più difficile, ma forse è anche più 

; facile, dimostrare la natura agraria dei pre­
cedenti governi, considerando la loro politica 

: dal punto di vista della piccola e media pro­
prietà e della piccola e media impresa agricola. 
Parrebbe più difficile, ma non lo è se gettiamo 
uno sguardo anche superficiale sul compor­
tam ento del Governo e sui provvedimenti 

i adottati nella passata legislatura.
La riform a agraria avrebbe dovuto costitui­

re, a norma dell’articolo 44 della Costituzione, 
anche una riform a in senso progressivo nello 
interesse della piccola e media proprietà. 
L ’articolo 44, m entre pone vincoli, obblighi 
e lim iti alla grande proprietà, espressamente 
prescrive la difesa e l’aiuto della piccola e 

| della media proprietà. Ebbene, nella rifor­
ma agraria approvata dall’Assemblea regio­
nale noi non troviamo alcuna discrimina- 

1 ,zione, su questa base, fra  gli interessi dei 
: grossi agrari e gli interessi della piccola e 
; media proprietà, come se nel periodo che in­

tercorre tra  la legge sul. latifondo siciliano 
1 del governo fascista e la legge sulla riforma 
; agraria di quest’Assemblea non fosse avvenuto 

nulla.
I contributi dello Stato per le opere di mi­

glioramento e di trasformazione sono, rima­
sti della stessa m isura sia per la grossa che 
per la piccola e la media proprietà (sulla car­
ta, fra  l’altro, poiché è solo la grossa proprie­
tà che beneficia, in pratica, dei contributi); 
m entre è chiaro che, se per la grossa pr0" 
prietà si pongono limiti, obblighi, vincoli, e 
aiuto e difesa per la piccola e la media, avreb­
be dovuto esserci per la piccola e la media 
proprietà un aiuto sostanziale e differenziato’

I consorzi di bonifica non sono stati tra­
sformati tanto che alcuni di essi hanno, pe* 
espressa disposizione del loro tenacemente 
anacronistico statuto, una rappresentanza del­
la grossa proprietà superiore a quella dei 
piccoli e dei medi proprietari.

Non solo, quindi, non si è fatta una discr1'
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minazione fra gli interessi della grande pro­
prietà e della piccola e della media proprie­
tà, ma nello stesso tempo non si è ovviato al 
p erico lo  che queste ultime possano essere gra­
vemente danneggiate da questa riforma agra­
ria. Si prevede in alcuni comprensori di boni­
fica una serie di espropri per il completamento 
e l’esecuzione dei lavori di trasformazione e 
di bonifica. Questi espropri, come per esempio 
nel comprensorio del Carboi, ricadono quasi 
esclusivamente nei terreni dei piccoli pro­
prietari ed è veram ente assurdo che una 
riforma agraria... [(interruzione dell’onorevole 
Germanà Gioacchino). Si: sarebbe potuto ov­
viare in una m aniera semplicissima, onorevole 
Germanà; bastava espropriare una aliquota 
dei terreni dei grossi agrari ricadenti nel 
comprensorio e non soltanto delle piccole pro­
prietà da coprire con. le acque del Carboi, 
dando ai piccoli proprietari, danneggiati dal- 
rimmissione delle acque, altrettan ta  terra dei 
grossi proprietari del consorzio.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. In base a quale 
disposizione di legge?

RUSSO MICHELE. Si sarebbe dovuto fa r­
la. E’ questa, che manca. Sto parlando delle 
lacune e delle contraddizioni della legge di 
riforma agraria.

RESTIVO, Presidente della Regione. Il suo 
esempio non è stato felice. Lei sa che ci siamo 
prodigati proprio in quel senso.

RUSSO MICHELE. Ma non si è fatto nulla. 
Questa è, intanto, la nostra proposta: dare 
in cambio ai piccoli proprietari espropriati 
per necessità, come per l’allargomento del 
bacino delle acque, a ltrettan ta terra  tolta ai 
grossi proprietari del consorzio.

Nei riguardi dei piccoli proprietari l ’espro- 
priazione forzata vuol dire il cambiamento 
totale della loro posizione economica, poiché, 
anche dando loro un indennizzo, con questo 
essi non sono in condizione di acquistare al­
trettanta terra; mentre, togliendo una picco­
la porzione alla grossa proprietà, la posizione 
economica dei titolari di essa non sarà cam­
biata.

Questo provvedimento avrebbe dovuto es­
sere inserito nella legge di riforma agraria. 
Ida io vorrei ricordare anche, a prescindere

dalla legge di riform a agraria, un provvedi­
mento che era di competenza del Governo 
regionale. Vi è una legge di democratizzazione 
dei consorzi agrari. M entre nelle altri parti 
d’Italia si è proceduto all’elezione democra­
tica delle cariche direttive dei consorzi agrari, 
in Sicilia nei nove consorzi agrari vi sono nove 
commissari....

CIPOLLA. Da nove anni.

RUSSO MICHELE. E qui vorrei ricordare 
quell’accenno preoccupato del Presidente del­
la Regione all’ipotesi e al pericolo di una tra ­
sformazione borbonica dell’ amministrazione 
dei comuni della nostra Isola. Altro che am­
ministrazione borbonica, Presidente Restivo; 
qui si tra tta  di accentramento economico nelle 
mani di un partito!

Se consideriamo la politica fiscale, non tro­
viamo nessun provvedimento, nessun indizio 
che si vuole aiutare la piccola e media pro- 

j prietà, come è fatto obbligo dall’articolo 44 
della Costituzione,. ,

I tribu ti, ed i pesi fiscali sono distribuiti 
| con criterio proporzionale e non progressivo. 
! Data, però, la diversa natura che intercorre 

tra  i redditi della piccola .e della media pro­
prietà e i redditi della grossa, esiste una spe­
requazione nei riguardi della piccola e. della 
media. Infatti, in base ai dati dell’Istituto na­
zionale di statistica, le imposte dirette costi­
tuiscono appena il 15 per cento dell’intera 
entrata dello Stato....

Voce: Circa il 17 per cento.
I
; RUSSO MICHELE....... contro una entrata

per l’imposta indiretta che grava sulla grande 
massa dei coltivatori, dei consumatori, dei 
piccoli e medi imprenditori, della piccola e 
media proprietà e sulla grande massa dei cit­
tadini, che assomma alì’85 per cento circa,

| anzi, secondo la precisazione, all’83 per cento.
Vi è un settore particolare nel quale questo 

atteggiamento acquista quasi rilievo simbo­
lico, anche se, a rigore, non si tra tta  di una 
voce del fisco. Mi riferisco alla famosa que­
stione dei contributi unificati. In questo 
campo si sarebbe potuto benissimo inter- 

. venire per m ettere un pò d’ordine in una 
m ateria che è sì complessa, ma che po­
trebbe essere disciplinata in maniera soddi­
sfacente per i braccianti agricoli, per la me­



Resoconti Parlamentari — 230 —  Assemblea Regionale Siciliana.

II L egislatura XIV SEDUTA 4 Agosto 1951

dia e la piccola proprietà, per le medie e le 
piccole imprese. Invece, in questo campo, ab­
biamo una pressione spesso ingiustificata dal 
punto di vista legislativo, ma che trova la sua 
giustificazione nel fatto che gli uffici dei con­
tribu ti unificati, a causa delle interferenze dei 
grossi proprietari, recuperano le somme cui 
questi evadono, gravando la mano su coloro 
che non sarebbero tenuti a pagarli.

In questo settore si è soltanto esasperato il 
risentim ento e il malumore giustificato dei 
piccoli e medi proprietari senza venire incon­
tro realm ente ai loro bisogni, usando anzi 
questo risentimento per coprire sempre più 
gravi evasioni. E, forse, questo fa parte di 
un piano diretto ad incrinare il sistema di 
assistenza e di assicurazioni sociali dei brac­
cianti agricoli siciliani.

E’ di una settim ana mi provvedimento del 
Ministro del tesoro che ha sottratto  un mi­
liardo e 200milioni, sul miliardo e 600milioni 
normalmente in bilancio, per la Cassa mutua. 
Questo provvedimento sancisce ed incorag­
gia, praticamente, la sempre più larga eva­
sione dei grossi agrari, i quali, fra l ’altro, in 
questo settore beneficiano di una posizione 
che perm ette ai proprietari di terreni lati- 
fondistici di pagare un quarto dei contributi 
unificati c h e . pagano i titolari di proprietà, 
nelle quali ci sono dei sistemi di conduzione 
più avanzati di quelli del latifondo siciliano.

I proprietari del latifondo, a tu tto  danno 
degli istituti che erogano le prestazioni di 
lavoratori, concedendo i loro terreni a mez­
zadria, che in effetti è una forma di compar­
tecipazione, pagano un quarto dei contributi, 
m entre avrebbero il dovere di pagare l ’in­
tera quota, assicurando anche ai. coloni il be­
neficio della pensione. Vi sono, invece, intere 
provincie e intere regioni nel resto d’Italia 
in cui questa sperequazione è stata eliminata.

Anche nel campo delle calamità naturali 
non possiamo dire che vi sia stato alcun prov­
vedimento. Appunto in occasione dei disastri 
causati dalla grandine a Partinico, ad Alcamo 
e nella Piana di Catania non vi è stato nessun 
provvedimento per venire incontro ai piccoli 
■èd ai medi proprietari danneggiati irrim e­
diabilmente nel raccolto dell’annata.

Nei riguardi dell’ammasso c’è da dire che 
gli agrari produttori di grano si lamentano 
che il prezzo dell’ammasso non è rem unera­
tivo; e in effetti, data la situazione economica

e l ’indirizzo della politica economica del 
Governo,, il prezzo del grano non solo non 
è rem unerativo, ma non ci sono prospet­
tive, come vedremo, per cambiare que­
sto sistema di colture con altro più re­
munerativo. Ma se il prezzo del grano al­
l’ammasso ed il prezzo del mercato libe­
ro non sono rem unerativi per i grossi agra­
ri, che cosa dovrebbero dire i piccoli e i 
medi produttori di grano? Essi sono stati pra­
ticam ente esclusi da questo stesso ammasso 
in base alla discriminazione tra  le quote dei 
grossi agrari, che venivano fatte  direttamente 
tram ite l’Ispettorato agrario, e dei piccoli pro­
duttori i quali ancora aspettano il disbrigo di 
una serie di form alità burocratiche per potere 
ammassare quel grano che, ormai, sono stati 
costretti a vendere alla fine dell’annata agra­
ria per pagare tu tti i debiti contratti durante 
l’anno.

Dicevo che l’ammasso non solo non può ri­
solvere, ma aggrava le contraddizioni di que­
sta situazione economica. Infatti non si danno 
prospettive ai piccoli produttori di una-diversa 
produzione, di una trasformazione delle col­
ture, in quanto la politica del riarmo, che 
spinge alla guerra, ha delle, influenze dirette, 
nell’economia siciliana, non soltanto per il 
fatto che non perm ette agli, esportatori dei 
nostri prodotti più pregiati, quali sono gli or­
tofrutticoli e gli agrumi, di accedere ai mer­
cati orientali, ma perchè restringe ulterior­
m ente il mercato di consumo sia italiano che 
dei paesi europei, lanciati in una politica bel­
licista.

Non si possono dare delle migliori prospet­
tive a coloro ai quali si vogliono imporre obbli­
ghi di trasformazione fondiaria, obblighi di 

: trasformazione di coltura, sino a quando non 
si darà ai produttori siciliani, con una politica 
di pace, la possibilità di collocare i loro pro­
dotti sul mercato europeo, dato che quello 
americano anche per questi prodotti è del 
tu tto  chiuso alle offerte del mercato siciliano.

Ma la questione dei piccoli e dei medi pro­
prietari ha ancora un altro aspetto di natura 

: politico-sociale, che vale la pena di rilevare.
Vorrei ricordare che gli unici vantaggi che ' 

i piccoli e medi proprietari hanno riportato 
durante questi quattro anni, sono dovuti alla 
comprensione dei braccianti e dei contadini 
siciliani. Io ricordo quel famoso patto di con­
cordia e di collaborazione che fu il primo se-

'a
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gno di comprensione da parte dei contadini 
siciliani nei riguardi dei piccoli e medi pro­
prietari. Allora si esclusero, per iniziativa 
spontanea dei rappresentanti dei contadini 
siciliani, dalla concessione di terre incolte le 
proprietà sino a cento ettari.

Del resto le piccole proprietà sono state 
escluse anche dalla nuova divisione dei pro­
dotti e dalla riduzione dei canoni. Per que­
sta volontà di fratern ità  e di alleanza fra le 
varie classi sane dell’agricoltura siciliana si 
è venuto incontro ai piccoli proprietari, eso­
nerando le proprietà sino a venti ettari dal­
le riduzioni e dalla divisione dei prodotti.

Lo stesso hanno fatto per la loro spontanea 
iniziativa, intendo dire senza una precisa di­
sposizione nè di legge nè prefettizia, i brac­
cianti agricoli siciliani per quanto riguarda 
l’imponibile straordinario di manodopera. Ciò 
si è verificato anche quando i rappresen­
tanti dei lavoratori non erano riusciti in seno 
alle Commissioni provinciali a fare esonerare 
i piccoli proprietari daH’obbligo dell’imponi- 
bile straordinario di manodopera. I braccianti 
hanno lasciato da parte le piccole proprietà, 
indirizzandosi verso quelle di estensione mag­
giore che meglio possono sopportare il peso 
dell’imponìbile straordinario di mano d’opera.

Tutto questo riguarderebbe un pò il pas­
sato; ma, data la continuità di programma 
affermata dal Presidente Restivo tra  il pre­
cedente Governo e questo, riguarda indubbia­
mente anche questo Governo.

Un episodio manifestatosi, credo, il giorno 
dell’insediamento del Governo o all’indomani 
della, riapertura dei lavori parlamentari, in­
dica, anche per l’avvenire, quali sono le in­
tenzioni di questo Governo nei riguardi dei 
piccoli proprietari. Noi sappiamo che, in que­
sti ultimi anni, diversi contadini hanno proce­
duto all’acquisto di terre, sulla base della 
legge per la formazione della piccola pro­
prietà contadina, sotto l’assillo di non resta­
re esclusi dalla possibilità di impiegare il 
proprio lavoro e di sfamarsi come che sia, 
Pagando dei prezzi cinque o sei volte supe­
riori di quelli previsti . per l ’esproprio dalla 
legge di riforma agraria. Quelli che queste 
terre hanno preso in enfiteusi le hanno prese 
Per un canone enfiteutico una volta, e anche 
'•ina volta e mezzo, superiore al canone di af­
fitto che si pagava precedentemente, assu­
mendosi gli oneri che nell’affitto gravano sul­

la proprietà, quali quelli di bonifica, di tra ­
sformazione fondiaria etc., e del pagamento 
dei vari pesi fiscali.

Data anche la particolare situazione delia 
produzione agricola di questi anni, che ha mes­
so i compratori nella condizione di vendere 
ogni cosa o, per potere approntare la prim a ra ­
ta  del prezzo pattuito per la terra, fare debiti, 
assumendo degli impegni pesantissimi che non 
potranno sostenere in gran parte (ciò che por­
terà  alla decadenza e alla perdita degli anti­
cipi), il Blocco del popolo aveva proposto, con 
procedura d’urgenza, un provvedimento legi- 

! slativo, tendente a rinviare di un anno questi 
pagamenti. Ebbene, il primo atto dell’Assèm- 
sore all’agricoltura e alle foreste è stato quello 
di respingere; a nome del Governo, la richie- 

| sta di procedura di urgenza del suddetto 
provvedimento, quasi a voler dire a questi 
compratori che ancora non sono dei proprie­
tari, ma. che si avviano ad esserlo, di non il­
ludersi di essere entrati nel regno della pro- 

1 prietà, poiché nei riguardi della piccola pro- 
! prietà vi è un atteggiamento di discrimina- 
i zione.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. E’ proprio sicuro 

| che l’Assemblea abbia competenza ad ema- 
i nare questo provvedimento?

RUSSO MICHELE. Questa è un’altra que- 
! stione. Abbiamo presentato un progetto e si 
; sarebbe potuto discuterlo.

| RESTTVO, Presidente della Regione. Ap- 
! punto per discuterlo si è respinta la procedura 
I di urgenza.

MACALUSO. E intanto le rate scadono!

i RUSSO MICHELE. Siamo alla fine dell’an­
nata agraria ed i canoni si pagano adesso. Se 
il provvedimento non sarà emanato subito, 

; non ci sarà possibilità di prenderlo quando 
ormai saranno intervenuti i motivi per la re­
scissione dei contratti.

Concludo, e mi pare sia possibile conclu­
dere sulla base di questa analisi e delle altre 

: fatte dai colleghi del mio settore, con raffer­
m are che questo Governo non ha mostrato, 

' neanche nelle sue dichiarazioni programma- 
; tiche, alcuna intenzione di discostarsi da que-
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sta strada, che è la strada che porta alla ro- 1 
vina la parte  sana della Sicilia. Non è stato 
fatto neanche un accenno di promessa nei 
riguardi della piccola e media proprietà in 
quella lunga elencazione che comprende per- | 
sino i pescatori, gli artigiani e non so quali 
altre categorie.

Credo, quindi, di potere concludere che il 
giudizio che noi davamo al precedente Go­
verno, nel quale gli agrari hanno avuto 
una forte rappresentanza, sia un giudizio 
che debba valere anche per questo Governo. 
Abbiamo, pertanto, il dovere di m ettere in 
guardia le forze sane della Sicilia perchè im­
pediscano a questo Governo di continuare 
sulla stessa strada, che è la strada che con- |  
duce alla guerra e alla rovina della Sicilia.
• Applausi a sinistra)

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea che 
gli onorevoli Cuffaro, Adamo Ignazio e Zizze 
hanno rinunziato a parlare sulle comunicazio- ; 
ni del Presidente della Regione.

E’ iscritto a parlare l’onorevole Salamene. 
Ne ha facoltà.

SALAMONE. Onorevoli deputati, si ascolta 
con interesse l ’onorevole Ovazza se resta sul 
terreno tecnico dei problemi, ma non si può 
seguirlo allorquando, alla m aniera stessa dei j 
suoi compagni e nostri colleghi onorevole 
Franchina e onorevole Nicastro, sbanda sul 
terreno politico per ammannirci anche lui — 
sebbene con molta parsimonia — pretese col­
pe, pretese responsabilità, pretesi fallimenti 
della Democrazia cristiana in tu tti i settori 
della vita politica am m inistrativa e sociale 
dell’Italia nostra, dalle Alpi alla Sicilia.

Saremmo davvero tentati di indurre fru t­
tuosamente i nostri colleghi di estrem a sini­
stra a voler lim itare il loro fervido impegno 
nello studio e nella soluzione dei problemi 
siciliani giacché questo è il compito assegnato 
alla nostra Assemblea ed anche perchè, se essi 
decidessero alfine di dedicarsi ad un’opera di 
tanto rilievo nell’ambito dell’Assemblea, po­
trebbero bene star tranquilli che niente an­
drebbe perduto di quella farraginosa congerie 
di arcinoti motivi propagandistici che non già i 
mancano di abbondantemente fiorire sulle lab- j 
bra e negli scritti dei rappresentanti di loro j 
parte nel Parlamento nazionale e nel Paese. 
Bisogna, intanto, am m ettere che, sotto il peso 
della responsabilità della sua ostinata minac- i

eia (non puram ente ideologica) alla pace, alla 
libertà e alla giustizia nel mondo infraumano 
il comuniSmo, dovunque, a qualsiasi latitu­
dine, è come ossessionato nel tentativo di 
stornare, a qualunque costo, sopra le altrui 
spalle, codesta sua propria responsabilità che 
ogni giorno' si fa più chiara, come più aggres­
siva si fa la propaganda socialcomunista di 
miscredenza, di odio e di menzogna, onde 
riesce sì con qualche successo elettorale, a 
spingere l ’uomo « che dovrebbe per la sua 
stessa natura camminare verso Dio » a fer­
marsi ad adorare i m iti m arxisti e dopo un 
siffatto « atto di ribellione e di superbia » 
contro Dio, ergersi contro le istituzioni poli­
tiche e sociali. (Proteste a sinistra) La verità, 
però, è più alta e più profonda; la verità è 
che « oggi le tenebre si chiamano comuniSmo » 
e che « da duemila anni Cristo è nella storia 
e la storia è fatta  dalla lotta tra  la Sua luce 
e le tenebre »!

Discorso sobrio, chiaro, impegnativo, quello 
del Presidente della Regione: così è stato 
accolto e tale giudicato dall’opinione pub­
blica, dalla stampa e da quasi tu tta  l’Assem­
blea. (Ilarità a sinistra) Postume reazioni di 
qualche settore dell’Assemblea stessa hanno 
voluto trovare nel discorso del Presidente Re­
stivo....indecise prese di posizioni a proposito
dell’Alta Corte, dell’articolo 15, degli articoli 
21, 31 e 38 dello Statuto siciliano. Ma, onore­
voli colleghi, così non è, ove si riconosca che 
il Governo ha nettam ente sottolineato che « la 
natura e il carattere costituzionale dello Sta­
tuto siciliano » è pari alla natura e al carat­
tere costituzionale della stessa Costituzione 
dello Stato, sicché « la fedeltà concreta alla 
« unità nazionale è alla base dell’ispirazione 
« e' della storia della nostra autonomia ».

Granitica dev’essere per tu tti — Assem­
blea, Governo, popolo siciliano — la roccia  
d’ordine giuridico - politica e perciò an ch e  . 
psicologico e sentimentale su cui poggia « la 
realtà siciliana ».

« Realtà siciliana » non soltanto nella sua 
costituzionalità, ma anche nella « sua stru- 
m entalità », come ha ben notato il Presiden e 
Restivo.

Il Governo, accusando anche la realtà delle 
possibilità concrete dell’autonomia, dim°straa’ 
onorevoli colleghi, di non esitare e dimosh 
invece « consapevolezza unitaria », « sp)rl 
di costruttiva armonizzazione », « sforzo di s



li Legislatura XIV SEDUTA 4 A gosto 1951

Resoconti Parlamentari — 233 — Assemblea Regionale Siciliana

peramento di ogni apparente antinomia », se 
è vero, come è vero, che « nell’unità italiana 
c’è l’autonomia siciliana, e nell’autonomia si­
ciliana c’è lo, Stato, l ’unità dello Stato e della 
Nazione ».

Il Governo s’è, quindi, posto sul piano del 
diritto, la cui regola fondamentale, regola di 
coerenza e di sviluppo, esige che ad una « real­
tà giuridica » corrisponda una « realtà stru ­
mentale ». A questa esigenza .ha voluto corri­
spondere il Governo, onde sia impedito o quan­
to meno attenuato ogni contrario sforzo di 
« sterile isolamento » e quindi ogni « elemento 
polemico o di attrito  » capace di porre il no­
stro concreto insopprimibile diritto in « un 
giuoco di forze in contrasto, nel quale sarebbe 
destinato ad un diffìcile cammino ».

L’opposizione — da qualunque settore della 
Assemblea provenga — contro la realistica 
libera e coerente impostazione dei diritti e dei 
doveri della nostra autonomia fatta  dal Go­
verno regionale (in ciò riluce il significato 
e la portata dell’asserita « nostra responsabi­
lità ») è opposizione preconcettta e nociva 
« ai bisogni economici e sociali del popolo si­
ciliano ». -
: Se defezioni e tradim enti ci saranno, le une 
e gli altri non potranno mai essere di noi cat­
tòlici! (Applausi dal centro) E ’ anzi giusto 
riconoscere che, nell’ interesse della Patria 
comune, ma soprattutto del Mezzogiorno e 
della Sicilia, i cattolici, con una coerenza sto­
rica che risale al lontano 1919, conoscono la 
bellezza e la grandezza della loro opera intesa 
a frantumare il latifondo e ad avviare la co­
stituzione della maggiore autonomia della vita 
locale.

La riforma agraria siciliana e la stessa Re­
gione autonoma siciliana sono, onorevoli col­
leghi, frutto della fede e della tenacia realiz­
zatrice dei cattolici d’ Italia ! Ecco perchè 
riconfermiamo l’impegno della più rapida ed 
integrale attuazione della riforma agraria già 
deliberata dalla prima Assemblea regionale 
siciliana, quale fondamentale obiettivo della 
Democrazia cristiana in Sicilia.

Ed ecco anche perchè il singolare regime 
autonomistico in Sicilia, se è diventato una 
« manifestazione della volontà popolare » è 
altresì ad un tempo un giudizio positivo sul 
lavoro che è stato compiuto dai governi sici­
liani retti da benemeriti siciliani, della Demo­
crazia cristiana, sui quali è gravato il maggior 
peso della maggiore responsabilità.

. In  definitiva, onorevoli colleghi, il successo 
dell’autonomia siciliana, in tu tti i settori della 
propria attività, è la più chiara, luminosa a t­
testazione che la Democrazia cristiana ha de­
term inato e continua, coi fatti, a determ inare 
(in questo consiste l ’importanza storica e po­
litica dell’evento) la formazione della coscien­
za politico-amministrativa in più larghe zone 
della popolazione siciliana.

Noi — mi piace qui porre l’accento quale 
rappresentante dei lavoratori e dei cooperatori 
cristiani — noi vogliamo assistere, aiutare, 
promuovere le masse contadine, i ceti operai, 
gli artigiani, ì pescatori, gli impiegati, i te ­
cnici, i piccoli e medi proprietari di Sicilia 

! verso una reale e concreta loro partecipazione 
organizzata alla vita pubblica, sottraendoli al 
dominio economico, illimitato ed incontrollato, 
che ancora oggi esercitano le cosiddette alte 
classi politicanti del Mezzogiorno in combutta 

' con l’alta finanza del Continente.
Bene, dunque, ha fatto il Governo dell’ono­

revole Restivo a sottolineare, direi anzi a per­
meare, il suo programma, cui dovrà perciò 
essere im prontata l’azione del Parlam ento si­
ciliano, dell’esigenza di attuare tempestiva­
mente lo scopo fondamentale dell’autonomia, 
cioè la liberazione dal bisogno delle genti di 
Sicilia e di riguardare l’amministrazione della 
Regione come inconfondibile fattore di svi­
luppo dell’autonomia siciliana.

Noi raccogliamo l’istanza politico - sociale 
dei lavoratori e dei cooperatori cristiani e, re­
putandola conforme a massima convenienza 
per l’Assemblea nella seconda legislatura e 
per il Governo, chiediamo che l’Assemblea e 
il Governo pongano, quale fondamentale istan­
za per 1’amministrazione attiva della Sicilia, 
la piena considerazione del valore delle forze 
di lavoro, quali per tradizione, per costume e 
per tipi di produzione vengono espressi dalle 
categorie qualificate dei lavoratori siciliani.

In relazione a ciò ravvisiamo sia necessario 
adottare ogni provvedimento idoneo alla mi­
gliore educazione generica e specìfica e alla 
maggiore occupazione delle classi lavoratrici, 

! e pertanto riteniamo sia necessario:
1) promuovere ed incoraggiare .1 istituzio­

ne e l ’organizzazione : a) di scuole permanenti, 
teoriche e applicative, per lavoratori della in­
dustria e deH’artigìanato; b) dì scuole per- 

| manenti, teoriche ed applicative, per lavo­
ratori della agricoltura;, c) dì scuole pernia -

Resoconti, fi 35
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ne,liti, teoriche ed applicative, per la form a­
zione morale e tecnica dei cooperatori e dei 
dirigenti di enti cooperativi;

2) increm entare lo studio delle misure 
atte a garantire  a chiunque si trovi nella im­
possibilità fìsica di lavorare, i mezzi assisten­
ziali e previdenziali necessari al vitale fabbi­
sogno;

3) a ttuare in seno alla Regione siciliana, 
soprattutto  a mezzo del collegamento ravvi­
cinato degli organi parlam entari e di Governo 
e dì questi con le organizzazioni interessate, 
un’organica legislazione sociale e del lavoro, 
fondata sui seguenti principi: a) regolamento 
dei conflitti di lavoro; b) fondazione delle pre­
messe per un costante assorbimento delle for­
ze di lavoro, e per la prevenzione contro il 
determ inarsi dei conflitti di lavoro, nell’am­
bito della specifica competenza di ciascuno 
degli assessorati, demandando a quello del 
lavoro l’organizzazione della m ateria; c) di­
sciplina dell’apprendistato, in funzione sia 
della certezza di successivo impiego, sia della 
preventiva selezione razionale dei lavoratori; 
d) razionalizzazione dei sistemi di effettiva 
utilizzazione dei lavoratori; (commenti dalla 
sinistra) (Anche quando si parla di lavoro e 
di lavoratori siete insofferenti! Lasciatemi par­
lare. Io non vi ho disturbato)

4) istituire centri perm anenti di studio 
dei problemi della legislazione sociale, con il 
concorso attivo delle organizzazioni qualifi­
cate aventi interesse; tali centri, dislocati 
opportunam ente a rete centripeta, funzione­
rebbero anche come enti di recepimento delle 
necessità e delle questioni proposte dai singoli 
lavoratori e dalle organizzazioni di lavoro:

5) avviare immediatamente il funziona­
mento dì m isure anti-disoccupazione e previ­
denziali, anche a mezzo di dotazioni dì attrezzi 
di lavoro da acquistarsi con adeguati finanzia­
m enti pianificati, in modo che gli acquisti ri­
sultino per i singoli lavoratori in parte gratui­
ti e in parte a scomputo, come si fa attualm en­
te per le abitazioni popolari (eventuale costi­
tuzione di apposito Ente regionale) ;

6) usare un sempre più rigoroso tecnici­
smo nella trattazione degli affari di governo 
(anche a mezzo di servizi complementari, 
quale potrebbe essere quello di permanente 
consulenza per m aterie speciali);

7) reperire concrete e sane possibilità di 
trasferim enti di forze di lavoro;

8) studiare accuratam ente, in estensione 
e in. profondità, tu tti i fenomeni di fisiologia

! e di patologia del lavoro;
9) ritenere che nell’Assessorato per il la­

voro risiede uno dei cardini basilari per la 
completa realizzazione delle istituzioni pro­
gram m ate nei punti che precedono, per il 
maggiore e migliore rendim ento delle catego­
rie produttive, per la più efficiente ammini­
strazione della cosa pubblica in Sicilia. (Ap­
plausi al centro)

PRESIDENTE. Debbo avvertire che sulle 
comunicazioni del Presidente della Regione 
rimangono iscritti a parlare 13 deputati.

Il seguito della discussione è rinviato al- 
! prossima seduta.

Revoca di procedura d’urgenza per l’esame di
una proposta di legge.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea 
che relativam ente alla proposta di legge: 
« Ripartizione delle quote di fabbricazione 
dei fiammiferi » (12), la Commissione legisla­
tiva « Industria e Commercio », mi ha fatto 
pervenire una lettera nella quale fa presente 
di avere incontrato difficoltà d ’ordine tecnico 
per la trattazione di questa m ateria, e che ri­
tiene di doversi associare un tecnico, per la di­
scussione della proposta da presentare all’As­
semblea stessa. Pertanto ritiene che sia oppor­
tuno revocare la procedura di urgenza.

Se non si fanno osservazioni, la procedura 
d ’urgenza si intende revocata.

La seduta è rinviata a m artedì 7 agosto 1951, 
alle ore 18, con il seguente ordine del giorno:

| 1 Comunicazioni.
2. — Discussione dei seguenti disegni e pro­

poste di legge:
a) « Proroga dei contratti agrari » (2), 

di iniziativa parlam entare;
b) « Proroga dei contratti di mezza­

drìa, di colonia parzìaria, compartecipa^ 
zione, ed affitto dei fondi rustici, nonché 
delle concessioni delle terre incolte o in­
sufficientemente coltivate » (5), di ini­
ziativa governativa;

c) « Riduzione canoni di affìtto e di 
enfiteusi» (4), di iniziativa parlam en­
tare;
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d) «Riduzione degli estagli relativi 
alla locazione dei fondi rustici ed alla 
vendita di erbe per il pascolo per la 
annata agraria 1950-51 (8), di iniziativa 
governativa;

e) « Norme per l’acceleramento dei 
salari e del m ateriale impiegato nella 
esecuzione delle opere pubbliche di 
competenza della Regione » (11) di ini­
ziativa governativa.

3- — Seguito della discussione sulle comuni­
cazioni del Presidente della Regione.

La seduta è tolta alle ore 12,10.

D A L L A  D IR E Z IO N E  D E I R ESO C O N TI 

P. I l  D irettore
Il C apo Uff. R esocon ti - V. D ire tto re  

A vv. G io vann i M o n tesan ti

A rti  G rafiche A. R E N N A  - P a le rm o
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II L egislatura

A llegato.

XIV SEDUTA 4 Agosto 1951

R is p o s ta  scritta  ad  in te rr o g a z io n e .

GENTILE. AI Presidente della Regione. — 
« Per conoscere i motivi del mancato invio di 
fondi di solidarietà, a pochi giorni della inau­
gurazione, alla Fiera di Messina, la più antica, 
onore e vanto non solo per Messina, ma per 
tu tta  l ’Isola.

L’interrogante denuncia, pertanto, alla sen­
sibilità degli organi responsabili la situazione, 
divenuta veram ente grave a causa dell’inspie- 
gabile mancato invio delle somme predette, 
che pregiudica seriamente il buon risultato 
della Fiera stessa, e resta fiducioso di un  tem ­
pestivo intervento in merito. » ( lì. -(Annunzia­
ta il 30 luglio 1951)

R isposta . — « Si comunica che questa P re ­
sidenza, con mandato di pagamento in data 16 
febbraio 1951, ha anticipato all’Ente autono­
mo « Fiera di Messina », per l’organizzazione 
della 12” edizione fieristica, la somma di lire 
5.000.000.

L ’Assessorato per l’industria e commercio, 
da parte  sua, ha deciso di erogare, come da co­
municazione resa nota in data 1.7 corrente al­
l ’Ente stesso, un contributo di lire 10.000.000 
per l’organizzazione della Fiera, nonché un 
contributo di lire 1.200.000 per l’allestimento 
della Mostra dei vini tipici siciliani in seno al­
la F iera stessa, senza detrarre  da tali somme, 
giusta intese intercorse con questa Presidenza, 
l’anticipazione di lire 5.000.000 .

L ’Assessorato medesimo ha fatto presente 
che i m andati relativi ai contributi, a carico 
del bilancio 1951-52, saranno emessi non ap­
pena possìbile, soggiungendo che, nel frattem­
po, l ’Ente, ove lo creda, potrà richiedere an­
ticipazioni al Banco di Sicilia per uguale am­
m ontare ». (30 luglio 1951)

Il Presidente della Regione 
R estivo .


